
LETTERA ENCICLICA 

REDEMPTORIS MATER 
DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PAOLO II 

SULLA BEATA VERGINE MARIA 
NELLA VITA DELLA CHIESA IN CAMMINO 

  

2. Beata colei che ha creduto 

12. Subito dopo la narrazione dell'annunciazione, l'evangelista Luca ci guida dietro i passi della 
Vergine di Nazareth verso «una città di Giuda» (Lc 1,39). Secondo gli studiosi questa città 
dovrebbe essere l'odierna Ain-Karim, situata tra le montagne, non lontano da Gerusalemme. 
Maria vi giunse «in fretta», per far visita ad Elisabetta, sua parente. Il motivo della visita va 
cercato anche nel fatto che durante l'annunciazione Gabriele aveva nominato in modo 
significativo Elisabetta che in età avanzata aveva concepito dal marito Zaccaria un figlio, per la 
potenza di Dio: «Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio, e questo è il 
sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio» (Lc 1,36). Il messaggero 
divino si era richiamato all'evento compiutosi in Elisabetta, per rispondere alla domanda di 
Maria: «Come avverrà questo? Non conosco uomo» (Lc 1,34). Ecco, questo avverrà proprio per 
la «potenza dell'Altissimo», come e ancor più che nel caso di Elisabetta. Maria dunque, 
sollecitata dalla carità, si reca nella casa della sua parente. Quando vi entra, Elisabetta, nel 
rispondere al suo saluto, sentendo sussultare il bambino nel proprio grembo, «piena di Spirito 
Santo», a sua volta saluta Maria a gran voce: «Benedetta tu tra le donne, e benedetto il frutto 
del tuo grembo» (Lc 1,40). Questa esclamazione o acclamazione di Elisabetta sarebbe poi 
entrata nell'Ave Maria, come continuazione del saluto dell'angelo, divenendo così una delle più 
frequenti preghiere della Chiesa. Ma ancor più significative sono le parole di Elisabetta nella 
domanda che segue: «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (Lc 1,43). 
Elisabetta rende testimonianza a Maria: riconosce e proclama che davanti a lei sta la Madre del 
Signore, la Madre del Messia. A questa testimonianza partecipa anche il figlio che Elisabetta 
porta in seno: «Il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo» (Lc 1,44). 

Il bambino è il futuro Giovanni Battista, che sul Giordano indicherà in Gesù il Messia. Nel saluto 
di Elisabetta ogni parola è densa di significato e, tuttavia, ciò che si dice alla fine sembra esser 
di fondamentale importanza: «E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del 
Signore» (Lc 1,45).28 Queste parole si possono affiancare all'appellativo «piena di grazia» del 
saluto dell'angelo. 

In entrambi i testi si rivela un essenziale contenuto mariologico, cioè la verità su Maria, che è 
diventata realmente presente nel mistero di Cristo proprio perché «ha creduto». La pienezza di 
grazia, annunciata dall'angelo, significa il dono di Dio stesso; la fede di Maria, proclamata da 
Elisabetta nella visitazione, indica come la Vergine di Nazareth abbia risposto a questo dono.  

13. «A Dio che rivela è dovuta "l'obbedienza della fede" (Rm 16,26); (Rm 1,5); (2 Cor 10,5), per 
la quale l'uomo si abbandona a Dio tutto intero liberamente», come insegna il Concilio.29 Questa 
descrizione della fede trovò una perfetta attuazione in Maria. Il momento «decisivo» fu 
l'annunciazione, e le stesse parole di Elisabetta: «E beata colei che ha creduto» si riferiscono in 
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primo luogo proprio a questo momento.30 Nell'annunciazione, infatti, Maria si è abbandonata a 
Dio completamente, manifestando «l'obbedienza della fede» a colui che le parlava mediante il 
suo messaggero e prestando «il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà».31 Ha risposto, 
dunque, con tutto il suo «io» umano, femminile, ed in tale risposta di fede erano contenute una 
perfetta cooperazione con «la grazia di Dio che previene e soccorre» ed una perfetta 
disponibilità all'azione dello Spirito Santo, il quale «perfeziona continuamente la fede mediante 
i suoi doni».32 La parola del Dio vivo, annunciata a Maria dall'angelo, si riferiva a lei stessa: «Ecco, 
concepirai un figlio, lo darai alla luce» (Lc 1,31). Accogliendo questo annuncio, Maria sarebbe 
diventata la «Madre del Signore» ed in lei si sarebbe compiuto il divino mistero 
dell'incarnazione: «Volle il Padre delle misericordie che l'accettazione della predestinata madre 
precedesse l'incarnazione».33 E Maria dà questo consenso, dopo aver udito tutte le parole del 
messaggero. Dice: «Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me quello che hai detto» 
(Lc 1,38). Questo fiat di Maria - «avvenga di me» - ha deciso dal lato umano il compimento del 
mistero divino. C'è una piena consonanza con le parole del Figlio, che secondo la Lettera agli 
Ebrei entrando nel mondo, dice al Padre: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo 
invece mi hai preparato... Ecco, io vengo... per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10,5). Il mistero 
dell'incarnazione si è compiuto quando Maria ha pronunciato il suo fiat «Avvenga di me quello 
che hai detto», rendendo possibile, per quanto spettava a lei nel disegno divino l'esaudimento 
del voto di suo Figlio. Maria ha pronunciato questo fiat mediante la fede. Mediante la fede si è 
abbandonata a Dio senza riserva ed «ha consacrato totalmente se stessa, quale ancella del 
Signore, alla persona e all'opera del Figlio suo»34 E questo figlio - come insegnano i Padri - l'ha 
concepito prima nella mente che nel grembo: proprio mediante la fede!35 Giustamente, dunque, 
Elisabetta loda Maria: «E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del 
Signore». Queste parole si sono già compiute: Maria di Nazareth si presenta sulla soglia della 
casa di Elisabetta e di Zaccaria come Madre de Figlio di Dio. È la scoperta gioiosa di Elisabetta: 
«La madre del mio Signore viene a me»!  
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OMELIA di Papa Francesco 

Venerdì, 31 maggio 2019 – Festa della Visitazione di Maria a Elisabetta 

 

 

  

Il Vangelo che abbiamo ascoltato ci immerge nell’incontro di due donne che si abbracciano e 
riempiono tutto di felicità e di lode: esulta di gioia il bambino ed Elisabetta benedice la cugina 
per la sua fede; Maria canta le meraviglie che il Signore ha realizzato nella sua umile serva con 
il grande inno di speranza per coloro che non possono più cantare perché hanno perso la voce… 
Canto di speranza che vuole svegliare anche noi e invitarci a intonarlo oggi mediante tre preziosi 
elementi che nascono dalla contemplazione della prima discepola: Maria cammina, 
Maria incontra, Maria gioisce. 

Maria cammina… da Nazareth alla casa di Zaccaria ed Elisabetta: è il primo dei viaggi di Maria 
che la Scrittura racconta. Il primo di molti. Andrà dalla Galilea a Betlemme, dove nascerà Gesù; 
fuggirà in Egitto per salvare il Bambino da Erode; si recherà ancora a Gerusalemme ogni anno 
per la Pasqua, fino all’ultima in cui seguirà il Figlio sul Calvario. Questi viaggi hanno una 
caratteristica: non sono stati mai cammini facili, hanno richiesto coraggio e pazienza. Ci dicono 
che la Madonna conosce le salite, conosce le nostre salite: ci è sorella nel cammino. Esperta nel 
faticare, sa come prenderci per mano nelle asperità, quando ci troviamo davanti ai tornanti più 
ripidi della vita. Come buona madre, Maria sa che l’amore si fa strada nelle piccole cose 
quotidiane. Amore e ingegno materno capace di trasformare una grotta di animali nella casa di 
Gesù, con poche povere fasce e una montagna di tenerezza (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 
286). Contemplare Maria ci permette di rivolgere lo sguardo a tante donne, madri e nonne di 
queste terre che, con sacrificio e nascondimento, abnegazione e impegno, plasmano il presente 
e tessono i sogni del domani. Donazione silenziosa, tenace e inosservata, che non teme di 
“rimboccarsi le maniche” e caricarsi le difficoltà sulle spalle per portare avanti la vita dei propri 
figli e dell’intera famiglia sperando «contro ogni speranza» (Rm 4,18). È un ricordo vivo il fatto 
che nel vostro popolo vive e pulsa un forte senso di speranza, al di là di tutte le condizioni che 
possano offuscarla o cerchino di spegnerla. Guardando Maria e tanti volti materni, si sperimenta 
e si alimenta lo spazio per la speranza (cfr Documento di Aparecida, 536), che genera e apre il 
futuro. Diciamolo con forza: nella nostra gente c’è spazio per la speranza. Per questo Maria 
cammina e ci invita a camminare insieme. 

Maria incontra Elisabetta (cfr Lc 1,39-56), già avanti negli anni. Ma è lei, l’anziana, a parlare di 
futuro, a profetizzare: «colmata di Spirito Santo» (v. 41), la chiama «beata» perché «ha creduto» 
(v. 45), anticipando l’ultima beatitudine dei Vangeli: beato chi crede (cfr Gv 20,29). Ecco, la 
giovane va incontro all’anziana cercando le radici e l’anziana rinasce e profetizza sulla giovane 
donandole futuro. Così, giovani e anziani si incontrano, si abbracciano e sono capaci di 
risvegliare ognuno il meglio dell’altro. È il miracolo suscitato dalla cultura dell’incontro, dove 
nessuno è scartato né etichettato, al contrario, dove tutti sono ricercati, perché necessari, per 
far trasparire il Volto del Signore. Non hanno paura di camminare insieme e, quando questo 
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succede, Dio arriva e compie prodigi nel suo popolo. Perché è lo Spirito Santo Colui che ci 
incoraggia a uscire da noi stessi, dalle nostre chiusure e dai nostri particolarismi, per insegnarci 
a guardare oltre le apparenze e regalarci la possibilità di dire bene degli altri – “benedirli” – 
specialmente di tanti nostri fratelli che sono rimasti esposti alle intemperie, privati forse non 
solo di un tetto o di un po’ di pane, ma dell’amicizia e del calore di una comunità che li abbracci, 
che li protegga e che li accolga. Cultura dell’incontro che spinge noi cristiani a sperimentare il 
miracolo della maternità della Chiesa che cerca, difende e unisce i suoi figli. Nella Chiesa, quando 
riti diversi si incontrano, quando a venire prima non sono le proprie appartenenze, il proprio 
gruppo o la propria etnia, ma il Popolo che insieme sa lodare Dio, allora avvengono grandi cose. 
Diciamolo con forza: beato chi crede (cfr Gv 20,19) e ha il coraggio di creare incontro e 
comunione. 

Maria che cammina e incontra Elisabetta ci ricorda dove Dio ha voluto dimorare e vivere, qual 
è il suo santuario e in quale luogo possiamo ascoltare il suo palpito: in mezzo al suo Popolo. Lì 
abita, lì vive, lì ci aspetta. Sentiamo rivolto a noi l’invito del profeta a non temere, a non lasciarci 
cadere le braccia. Perché il Signore nostro Dio è in mezzo a noi, è un salvatore potente 
(cfr Sof 3,16-17), è in mezzo al suo popolo. Questo è il segreto del cristiano: Dio è in mezzo a noi 
come un salvatore potente. Questa certezza, come fu per Maria, ci permette di cantare ed 
esultare di gioia. Maria gioisce, gioisce perché è la portatrice dell’Emmanuele, del Dio con noi. 
«Essere cristiani è gioia nello Spirito Santo» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 122). Senza gioia 
restiamo paralizzati, schiavi delle nostre tristezze. Spesso il problema della fede non è tanto la 
mancanza di mezzi e di strutture, di quantità, nemmeno la presenza di chi non ci accetta; il 
problema della fede è la mancanza di gioia. La fede vacilla quando ci si barcamena nella tristezza 
e nello scoraggiamento. Quando viviamo nella sfiducia, chiusi in noi stessi, contraddiciamo la 
fede, perché anziché sentirci figli per i quali Dio fa grandi cose (cfr v. 49), rimpiccioliamo tutto 
alla misura dei nostri problemi e ci dimentichiamo che non siamo orfani; nella tristezza 
dimentichiamo che non siamo orfani, che abbiamo un Padre in mezzo a noi, salvatore potente. 
Maria ci viene in aiuto perché, anziché rimpicciolire, magnifica, cioè, “grandifica” il Signore, loda 
la sua grandezza. Ecco il segreto della gioia. Maria, piccola e umile, comincia dalla grandezza di 
Dio e, nonostante i suoi problemi – che non erano pochi – sta nella gioia, perché in tutto si fida 
del Signore. Ci ricorda che Dio può sempre compiere meraviglie se rimaniamo aperti a Lui e ai 
fratelli. Pensiamo ai grandi testimoni di queste terre: persone semplici, che si sono fidate di Dio 
in mezzo alle persecuzioni. Non hanno posto la loro speranza nel mondo, ma nel Signore, e così 
sono andati avanti. Vorrei rendere grazie a questi umili vincitori, a questi santi della porta 
accanto che ci indicano il cammino. Le loro lacrime non sono state sterili, sono state preghiera 
che è salita al Cielo e ha irrigato la speranza di questo popolo.  
Cari fratelli e sorelle, Maria cammina, incontra e gioisce perché ha portato qualcosa di più 
grande di sé stessa: è stata portatrice di una benedizione.  
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SK 1066 – Testimonianza di san Massimiliano Kolbe 

 

In questi giorni è venuta da me una signora per chiedermi di recarmi da un ammalato che... 
non vuole confessarsi. Era già stato a trovarlo il sacerdote don H., il quale appunto aveva 
mandato da me quella signora, perché i suoi tentativi erano falliti. “L'ammalato prega la 
Madonna recitando almeno una Ave Maria al giorno?”, le chiesi. “Gliel'ho proposto, ma egli 
mi ha risposto che non crede nella Madre Divina”.  
“La prego di portargli questa medaglietta - dissi io porgendole una medaglia miracolosa - 
Chissà che l'accetti per riguardo verso di lei e se la lasci mettere al collo!”.  
“L'accetterà per fare un piacere a me”.  
“Bene, gliela porti e preghi per lui; quanto a me, cercherò di fargli una visitina”. E se ne andò...  
Nel frattempo mi sono incontrato con don H., il quale mi ha raccontato:  
“Sono stato dall'ammalato come se fosse stato un mio conoscente, tuttavia non son riuscito 
a combinare alcunché. La prego, ci vada. Debbo aggiungere che l'ammalato è una persona 
colta; ha appena terminato gli studi universitari di selvicoltura”.  
Non molto tempo dopo quella signora è tornata per dirmi che l'ammalato stava peggiorando 
e che i suoi genitori, presenti accanto a lui, non si sbrigavano affatto a chiamare un sacerdote, 
perché temevano di impressionarlo. Pensavo tra me: “L'ammalato non desidera il sacerdote 
e neppure i suoi genitori: vale la pena andarci, dunque?”; nonostante tutto, però, ci sono 
andato, benché nel profondo dell'animo fossi tormentato dal dubbio sull'esito positivo della 
visita. L'unica speranza era la medaglietta che l'ammalato teneva già su di sé. Strada facendo 
recitai il rosario. Dopo un penoso cammino suonai alla porta dell'ospedale. Subito dopo fui 
accompagnato nel reparto per le malattie infettive, dove appunto era ricoverato l'ammalato. 
Mi sedetti accanto al suo letto e avviai una conversazione. Mi informai sul suo stato di salute, 
ma in breve la conversazione si spostò su argomenti religiosi. L'ammalato mi manifestava i 
suoi dubbi e io cercavo di chiarirglieli. Durante la conversazione notai al suo collo un 
cordoncino azzurro, proprio quello a cui era infilata la medaglietta. “Ha la medaglietta - 
pensai - perciò la partita è vinta”.  
Improvvisamente l'ammalato si rivolge a me e dice: “Padre, si potrebbe venire al dunque?”.  
“Allora lei vuole confessarsi?”, chiedo io.  
Per tutta risposta un pianto dirotto sconvolse il suo petto dimagrito... Il singhiozzo durò per 
un buon minuto... Quando l'ammalato si fu calmato, ebbe inizio la confessione.  
Dopo aver ricevuto il viatico e l'estrema unzione, l'ammalato volle manifestarmi la propria 
riconoscenza, abbracciandomi e baciandomi. Nonostante il pericolo di infezione della 
malattia, gli diedi volentieri il bacio di pace.  
Gloria all'Immacolata per questa vittoria! 
 

Da un’omelia di padre Luigi Faccenda 

Dio ci ha dato dei doni, tutti abbiamo ricevuto doni di grazia, doni di natura. Sviluppare lo spirito 

di creatività, portare a moltiplicare i propri talenti e i propri doni e dinanzi e a una società che si 

evolve continuamente e che ha bisogno di tante cose, eccomi, sapere agire, sapere parlare, 

saper muoversi, avvicinarsi secondo le varie necessità. Questo è vero spirito missionario (Omelia 

14.04.1993). 


